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«L
ahore»,mirispondelaco-
nico e io tento di salvare
un po' la faccia. L'unica

bella città del Pakistan, gli dico, e
lui mi risponde con un sorriso
sprezzante.Vadoavantiacommet-
tere lo stesso errore nella sala dove
si svolge la più grande conferenza
annualedi musulmaniamericani -
ce ne sono circa 32.000 - per un
weekend di discorsi e discussioni
su temi che vanno dalla tossicodi-
pendenza al «nuovo» e sanguino-
so Medio Oriente di Condi Rice,
dalle operazioni bancarie senza in-
teressi all'uso della tortura da parte
dell'amministrazioneBushesì,ave-
te indovinato, ovviamente alle
conseguenze per i musulmani dei
crimini internazionali contro
l'umanità dell'11 settembre 2001.
Sei giordana? «Denver, Colorado»,
mirisponde la giovanedonna.Na-
ta a San Diego. La famiglia, quella
sì, viene dalla Giordania. Libanese,
chiedo a un altro? «Buffalo, New
York». Ma la famiglia è in realtà si-
riana. Ci metto un po’ a rendermi
conto che sto giocando lo stesso
gioco di tanti americani non mu-
sulmani dopo i dirottamenti aerei.
Stoidentificandoinemicidelmon-
dopoche oredopo che il presiden-
teGeorgeW.Bushèentratoinmo-
dalità paranoica mentre si rivolge-
va all'American Legion a Salt Lake
City. Aveva appena dichiarato che
l'America sta combattendo «la bat-
tagliaideologicadecisivadel21˚ se-
colo» per poi lanciarsi nelle vec-
chie e traballanti argomentazioni
sulla pacificazione precedente alla
Secondaguerramondialeperbatte-
re poi anche sul tasto di Hitler. Cu-
riosamente, sono i convertiti all'
Islam piuttosto che gli americani
di origine musulmana ad accusare
più pesantemente Bush. «Cerca la
guerra eterna», mi ha sibilato un
giovanotto con la barbara castana
e occhi brillanti di un blu profon-
do. Avete indovinato, veniva dal
Vermont. «Dice cazzate e noi dob-
biamostarequiasentirloepromet-
terediesserenonviolentialtrimen-
tiqualcunocipunterà l'indicecon-
tro».
Vado alla ricerca della rabbia tra
questemigliaiadimusulmani, im-
prenditori di Seattle e studenti di
Harvard e casalinghe di Miami. È
lì tra loro, lo so, ma come un ami-
coarmenosottolineanelpomerig-
gio, sembrano felici. Ed è vero. Ci
sono più sorrisi che espressioni di
disprezzo, più bimbi sulle spalle
deigenitorie incarrozzinachecar-
telloni in cui si esprime sofferen-
za.Anzi i cartelloninonci sonoaf-
fatto. Ma sospetto di conoscere la
verità.Da soli,nelle piccole comu-
nità presenti in paesi e città degli
Stati Uniti, i musulmani america-
ni - più o meno sei milioni di per-
sone - possono sentirsi sotto asse-
dio, oggetto di sospetti e persino
di odio. Al centro congressi, tutta-
via, sono la maggioranza e hanno
fiducia in se stessi, sono soprattut-
to sunniti - gli sciiti americani, che
potrebbero complessivamente es-
sere la maggioranza, non hanno

attualmentelestessecapacitàorga-
nizzative- cheseneinfischianoal-
legramente degli agenti della poli-
zia di stato dell'Illinois e dei poli-
ziotti della squadra antiterrorismo
di Chicago. Li osservo mentre,
con le pistole che ciondolano dal-
la cintura, vanno da uno stand all'
altro, ispezionando ogni tanto le
scatoledi libri impilate lungoimu-
ri. Mi chiedo chi pensano potreb-
be attaccare i musulmani a Chica-
go?
Salam al-Marati - è uno dei pochi
musulmanicheincontrocheèna-
to di fatto nel mondo arabo, nel
sobborgo di Qadamiyeh a Ba-
ghdad-èdirettoredelMPAC(Mu-
slim Public Affairs Council), un
gruppo di sostegno di Los Angeles
che invita più volte i musulmani
americani a lavorare con le autori-
tà contro la violenza ma che indi-
ca altri pericoli e obiettivi per la
rabbia politica dei musulmani: i
lobbisti pro-israeliani che insisto-
no in maniera ostentata sul fatto
che la grande maggioranza dei
musulmaniamericanisonopacifi-
cierispettosidella leggemacheso-
stengono l'esistenza di una «rete
di terroristi islamici»diffusa intut-
to il paese.
Daniel Pipes è una delle bestie ne-
re, proprio come Steven Emerson,
un giornalista freelance che maci-
na un articolo dopo l'altro sulla
«jihadamericana»pergiornali im-
portanti come il Wall Street Jour-
nal, che, a proposito, suona sem-
pre più come il Jerusalem Post.
Emerson e il suo lavoro sono stati
analizzati da al-Marati e dai suoi
colleghi in un opuscolo che circo-
la ampiamente e che si intitola
«Terrorismo controproducente:
come la retorica anti-islamica si è
impossessata dell'agenzia per la si-
curezza nazionale degli Stati Uni-
ti». «Chi rappresenta i gruppi
pro-israeliani continua a intimidi-
reemarginalizzarechiècriticonei
confrontidellepoliticheisraeliane
sostenendo che si tratta di un at-
teggiamento favorevole al terrori-
smo», dice al-Marati con un misto
di rabbia e fastidio. «È un atteggia-
mento che danneggia l'America,
che danneggia l'impegno contro
il terrorismo».MaherHathout,ori-
ginario del sobborgo di Qasr el-Ai-
ni al Cairo e consulente dell'
MPAC, è, se possibile, ancora più
arrabbiato. «Siamo quel gruppo di
americani che non sono intimidi-
ti», dice. «Se vai nei campus uni-
versitari gli studenti musulmani
sono quelli che parlano con mag-
giore franchezza. Loro chiedono -
e noi chiediamo - come possiamo
far sì che l'americano medio che
conosce la verità sul Medio Orien-
te abbia il coraggio di parlarne. Il
nostro impegno è quello di dire:
'Vergognatevi. Criticate il vostro
presidente. Ma quando parlate di
Israele, parlate sottovoce.' Che co-
sa ne è del vostro coraggio?
IlMPAC-cheoperaaChicagosot-
to gli auspici della Islamic Society
ofNorthAmerica, dichiaratamen-
te pro-saudita - ha pubblicato una
guida intitolata «Campagna della
società civile per combattere il ter-
rorismo», che contiene citazioni
dalCorano(«Chiunqueuccidaun
essere umano... sarà come se aves-
se ucciso l'intera umanità») e con-
siglia ai suoi sostenitori che «è no-
strodoverecomemusulmaniame-
ricani di proteggere ilnostro paese
e contribuire al suo progresso».
«Ma che cos'è l'identità musulma-
na americana?» si chiede al-Mara-
ti. «Inostri valori religiosi e i nostri
valoriamericaninonsonoincom-
patibili. Non c'è dissonanza tra i
principi fondanti dei valori ameri-
caniemusulmani. Senonavremo
questa identità saremo in trappo-
la. Finiremo per creare ghetti mu-
sulmani in America».
A volte, tuttavia, queste donne e
questi uomini mi ricordano so-
prattutto i membri più veementi
della lobby israeliana, o di quella
armena, con il loro linguaggio
sciolto, forseunpo’eccessivamen-
te eloquente, appassionati, e mi
chiedo se un giorno non finiran-
no per trascurare un po’ la realtà
dei fatti.

Traduzione di Andrea Spila
(c) The Independent
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A
rchivia e memorizza più
velocemente,vi fa scrive-
repiù velocemente, vi ri-

solve i problemi, vi porta a pro-
durre di più.
Steve Jobsdiceunacosa bendi-
versa. Dice: il mio computer
non vi fa risparmiare tempo, il
mio computervi cambia il mo-
do di vivere. Prima vivevate
nel mondo di tutti i giorni. Ora
potete avere una vita «digita-
le». Tutte le pubblicità Apple
fanno riferimento a questo. Al-
la «vita digitale». L'ultima suite
di programmi uscita da Apple
poco tempo fa si chiama pro-
prio iLife.E serve adisegnare si-
ti web, a comporre musica, a
crearedvd,adarchiviarecanzo-
ni, a montare un film e a ordi-
nare le fotografie. Ovviamente
con una facilità disarmante. E
tutta la filosofia di Steve Jobs
parte da qui. Tutto quello che
prima si faceva in luoghi diver-
si della casa, e fuori di casa, ora
si può fare guardando uno
schermo che luccica davanti a
te. Cominciò più di vent'anni
faquandosi inventòunoscher-
mo di computer che simulava
la scrivania di casa. Con tutti
gli oggetti che si potevano spo-
stare, ed è arrivato al primo dei
capolavori Apple, quel famoso
iPod, che non è solo un lettore
di musica come tanti altri. Ma
è un modo diverso di ascoltar-
la, lamusica.Dopoavervendu-
to l'iPod a milioni di persone
nel mondo Jobs ha venduto
miliardi di canzoni con un sito
internet dove puoi scaricare
tutta la musica che vuoi. A pa-
gamento, si intende. Ogni can-
zonecosta0.99centesimidieu-
ro. Gli album costano meno, e
quelli che possono e lo sanno
fare hanno smesso di compra-
re i cd. Ora Jobs ha fatto un
iPod che permette di vedere
brevi filmati. Ma la grande
scommessa, e c'era da giurarci,
sarà il cinema, i film da scarica-
re sul proprio computer e ve-
derseli.
Se il computer prima era il clas-
sicooggettodaufficioeda lavo-
ro, ora è il luogo della tua me-

moria: è il tuo mondo. Lo ac-
cendi e hai l'album di fotogra-
fie, hai tutta la musica della tua
vita, forse tra non molto i tuoi
filmpreferiti, chepuoicondivi-
dere con altri, oltre natural-
menteallapossibilitàdiaccede-
re a informazioni e notizie at-
traverso internet. Ormai puoi
fare una serie di cose fonda-
mentali senza spostarti da una
sedia.
Ieri sera, dalla California, Steve
Jobs ha presentato la nuova ri-
voluzione Apple. Si potrà com-
prare il cinemaonlineper scari-
carlo, e vederlo, nel computer,
nell’iPod, nel televisore. Dopo
la musica. A prezzi bassi, e con
facilità. Ma non bisogna farsi
ingannare. Tutto è davvero
molto più difficile di quanto si
creda. Tutto funziona in un
modo un po' diverso.
Intanto, senza voler fare del
moralismo inutile, è abbastan-
za vero che si sta creando un si-
stema per cui sarà sempre un
po' meno indispensabile usci-
re. Il telelavoro che è una possi-
bilità concreta e assai semplice
non viene applicato quasi da
nessunaparte.Ma il tele-intrat-
tenimento è diventato la nor-
ma. Per cui si esce, ma solo per
andare a lavorare. E si sta a casa
da soli per fare vita sociale: per
comprare e ascoltare un disco,
guardare un film, parlare con
la gente. Tutti i computer Ap-
plemontano «di serie» unami-
crocamera ad alta definizione
per chattare vedendosi uno
con l'altro. Permettono con
100euro di avereunproprio si-
to web, con blog, e commenti
al blog, che ci si può disegnare
da soli con una semplicità che
capirebbe un bimbo delle ele-
mentari, danno la possibilità
di improvvisarsi registi o foto-
grafi.E sevuoi farevede-re le fo-
to della vacanza all'amico che
abita nel quartiere accanto, le
metti sul blog in forma di al-
bum e lui se la potrà vedere da
casa sua. Se perdi il computer o
te lo rubano, e non hai fatto le
famigerate copie di backup sei
un uomo morto. Hai perso la
memoria della tua vita, che an-
dandoavanticosì èunamemo-
ria pesantissima e ingombran-
te.

Ma ormai i computer di ultima
generazione i backup li fanno
automaticamente, senza nean-
che che tu li chieda. Salvano i
dati senza che tu lo sappia. Ti
tutelano, ti vezzeggiano, ti aiu-
tano. Cercano persino nei tuoi
gusti e nelle tue preferenze e te
le indicano. Chi compra musi-
ca nello store della Apple sa be-
ne che viene fatto un identikit
di quello che è stato acquista-
to, e ti vengono inviati dei con-
sigli personalizzati. Il sito Ap-
ple ti dice di comprare dei di-
schi che secondo loro dovreb-
bero piacerti perché in passato
hai comprato cose ana-loghe o
compatibili. Quasi sempre
non ci azzeccano, ma è interes-
santesaperechequalcunopen-
saanchea te,eai tuoigustidigi-
tali.
Uso la tecnologia volentieri e
conassolutanaturalezza, sobe-
ne quanti vantaggi può dare,
manon mi lascio ingannare da
certechimere. Cosa sarà il cine-
madiApple, ecomesi potràve-
dere? Questa è la domanda più
seria. Tutti sanno che c'è un
problemadi peso.Unfilmdigi-
tale occupa miliardi e miliardi
didati,per l'esattezza treoquat-
tro gigabyte. Corrono per cavi,
per fibreottiche, e faticano per-
sino con le modernissime fibre
ottiche.CivoglionodelleFerra-
ri, e delle autostrade ovunque,
con l'asfalto più curato dell'au-
todromodiMonza.Enonci so-
no. Nell'ottanta per cento del
nostropaesenonci sipuòscari-
care decentemente un album
musicale, inun temporagione-
vole. Figuriamoci un film. E
quelli che lo possono fare, che
hanno le fibre ottiche, ovvero
le autostrade, e le Ferrari, ovve-
ro i computer adeguati, paga-
nomolto tuttoquesto, edi soli-
to non hanno tempo.
Eallora? I ragazzinigiàciprova-
no a scaricarsi in modo illegale
i loro film preferiti. Ci mettono
notti intere, e si vedono male,
non possono essere trasferiti su
uno schermo televisivo, non
hanno buona definizione. Se si
porterà il cinema sugli iPod e
sui computer sarà bello. Ma co-
me si potranno vedere? Si può
consideraredi massa tuttoque-
sto? La riposta è ancora un'al-

tra. Si vedrà tuttomale, e si sen-
te tutto non troppo bene. Da
quando esistono gli iPod tutti
noi sentiamo musica in cuffia,
per la maggior parte del tem-
po, con uno standard audio
Mp3 (non sto a sottilizzare che
ormai è AAC, ci capiamo lo
stesso...). Lo standard Mp3
nonhami-nimamentelaquali-
tà di un cd. Lo paghiamo me-
no, e lo sen-tiamo leggermente
peggio.Saràcosìancheconil ci-
nema digitale? Probabilmente.
Ilmotivoperoraèche la tecno-
logia supporta lavelocità, ladif-
fusione, lapossibilità diaccede-
re a biblioteche e informazio-
ni, ma non supporta la qualità.
Ed è un guaio. Soprattutto se
parliamo di arte e di intratteni-
mento. Facciamo molte foto-
grafie digitali, ma non sono
quelle che uscivano dai rullini
delle vecchie macchine. E se le
vogliamo in quel modo abbia-
mo bisogno di spendere 20 mi-
la euro per una macchina re-
flex. Anche per il cinema gira-
to in digitale, per raggiungere i
livelli della pellicola, tocca
spendere il triplo dei costi nor-
mali. Poi certo, a basso costo si
riesceaprodurre filmconinuo-
vi supporti digitali, ma la stra-
da è ancora molto lunga.
Certo che uomini come Steve
Jobs tutte queste cose le sanno
assai bene. E sanno che metà
della popolazione acculturata
dell'Occidente non userà mai
un iPod, non scaricherà mai
unfilm,e non è in grado di sin-
cronizzare l'agendadel telefoni-
no con quella del computer.
Ma la scommessa è co-mun-
que vincente. Dare la possibili-
tà aunuomo comunediporta-
re in tasca tutta la musica della
sua vita, tutti i film che ama,
ma proprio tutti, tutte le foto-
grafie, da quando era bam-bi-
no a oggi, tutti gli indirizzi che
gli servono, le mappe del mon-
dosui satelliti, idizionari in tut-
te le lingue, le enciclope-die
più complete. Già oggi, eccetto
i film, è possibile fare questo. A
cosa serve è difficile dirlo, e tro-
vare il tempo poidi sfogliare fo-
to,ascoltaremusicaevedere se-
quenze di Effetto notte di Truf-
faut o della Dolce vita, non è co-
sa da poco. Ma è una questione

di spazio. Gli spazi grandi per-
mettono di accumulare cose.
Quando si è accumulato trop-
pooggetti, fotografie e dischi fi-
niscono in cantina. Ovvero
vengono archiviati da qualche
parte. E nessuno li trova più.
Migliaia di brani musicali, foto
e filmsi perderanno in unmag-
ma imprevedibile, in un oblio
senza fine. Gireremo per strada
conuntesorodentrounconge-
gnomeravigliosoedelegantissi-
mocomel'iPod,enonsapremo
bene che farcene. Saremo felici,
forse.Di avere tutto e di dimen-
ticare di averlo. Faremo parte di
una rivoluzione che non man-
gia i proprio figli, ma li alleva e
li trasforma in cittadini digitali.
Dentro un tempo libero digita-
le,conricordiedemozionidigi-
tali. La notte faremo sogni digi-
tali e se Jobssi impegneràquan-
to basta, anche quelli magari fi-
niranno in un iPod, in un bel
programmino chiamato maga-
ri «iDream». Così li potremo
con-dividerecongliamici,met-
terli sul nostro sito personale e
spedire il filmato via mail al no-
stro psicoanalista, che lo sca-ri-
cherà sull'iPod e se lo vedrà con
calmasenzaneppurefarciacco-
modare sul lettino...

roberto@robertocotroneo.it
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N
el 2000, ma i rapporti non devo-
no essere granché mutati, essa
sommava 62mila ore di trasmis-
sioni tv (senzaconteggiare le deci-
ne di migliaia di Radiorai), contro
le26-27mila soltantodiMediaset.
Tuttavia, inquestesettimane,essa
appare una azienda frenata, anzi
paralizzata da impropri e improv-
vidi interventi politici. Un rebus,
un rompicapo irrisolvibile.
Dall'annodei «professori» finoall'
avvento della legge Gasparri - così
tenacemente voluta, non a caso,
dal governo Berlusconi - il vertice
dellaRaiè statonominatodai pre-
sidentidi turnodelleCamere,con
una dose anche notevole di auto-
nomia. Se il presidente della Re-
pubblica si fosse aggiunto ad essi -
è il modello francese di garanzia -
l'emittente di Stato avrebbe godu-
to di una difesa istituzionale fon-
damentale. Invecela leggeGaspar-
rihasancito che ilnuovo verticea
9 dovesse essere espresso diretta-
mente dai partiti (7 consiglieri) e
addirittura dal governo (1 consi-
gliere e il presidente) sia pure con
l'avallo qualificato della commis-
sione parlamentare di vigilanza.
Si è così creato un CdA che più fi-
glio dei partiti e dell'esecutivo
non poteva essere e che sin qui
nonhainnovato innulla,oquasi,
gliassettiesistenti inazienda,Sop-
portando, ad esempio, gli effetti
dell'Editto di Sofia (soltanto ora

rientraMicheleSantoro,madopo
dueotre causegiudiziarievinte) o
l'appalto, tanto per esemplificare,
diunarete,Raidue,allaLegaNord
condirigenti così scadentida farla
precipitare:bastiper tutte lapeno-
sa puntata di domenica scorsa di
Quelli che il calcio, con l'esibizione
squallidissima di Luciano Moggi,
chiamato ad autocelebrarsi a spe-
sedegliabbonati, senzaalcuncon-
traddittoriodapartedellacondut-
trice (palesemente inadeguata).
Dopo che di che è intervenuto il
ministro della Giustizia, Clemen-
te Mastella, mostrando di non
avere alcuna sostanziale conside-
razionedellagiustiziasportiva,no-
nostantechealprocessodiCalcio-
poliabbianolavoratounexPgco-
me Francesco Saverio Borrelli e
un ex presidente di Corte costitu-
zionale quale Cesare Ruperto,
nondueturistidomenicalidelFo-
ro Italico.
Mastella ha pure enunciato, in di-
retta da Ceppaloni, una teoria pe-
ricolosissima sulla Rai. Questa: es-
saèun'azienda«speciale»,nel sen-
so che in Italia dipende dalla poli-
tica,dalgoverno,daipartiti.Ècosì
enonci sipuòfarenulla.Èciòche
pensa tutta l'opposizione (che ha
votato la Gasparri, in massa) e
una parte della maggioranza me-
desima.Difattièstatoraccoltosol-
tantoinparteall'internodellastes-
saUnionel'invitodelministrodel-
la Comunicazioni, Paolo Gentilo-
ni, ai politici in genere a fare un
passo indietro (i ministri per pri-
mi) rispetto alla Rai, anzitutto in
tema di nomine. Ieri alcuni espo-
nenti dell'area governativa han-
no invece reclamato che - eletti fi-
nalmente (ma perché soltanto
ora?) i vertici della commissione

bicamerale di vigilanza - si discu-
tesse al suo interno di nomine e
generi assortiti. Chiedendo cioè
di dettare essi «le regole». Ora, chi
ha qualche nozione in materia, sa
che «le regole» la commissione
parlamentare le ha già dettate. Da
gran tempo. Per esempio, in mo-
do molto chiaro, col documento
di indirizzo del 5aprile 1989 dove
si dice che «le assunzioni e le no-
mine nell'azienda pubblica devo-
noavvenireinbaseacriteri traspa-
renti, legati alla professionalità e
al di fuori di ogni pratica lottizza-
toria o di predominio della mag-
gioranzaovverodi rivendicazioni-
smo di minoranza, ecc.ecc.». Bra-
no che traggo dalla «Carta dei do-
veriedegliobblighideglioperato-
ridel serviziopubblicoradiotelevi-
sivo» editata da RAI-ERI nel 1999.
DisponibileanchesuIntranetpro-
babilmente.
Icriteridunquecisonogiàedel lo-
ro rispetto, non dei nomi in que-
stione, deve occuparsi la Vigilan-
za, lasciando che il CdA della Rai
discuta e decida col massimo di
autonomiaoggipossibile.L'oppo-
sizioneberlusconianahaperòtut-
to l'interesse a paralizzare la Rai e
ponecontinuiostacoliperconser-
vare ilpiùa lungopossibile l'occu-
pazione aziendale in attoda quat-
troanni.L'impresadiVialeMazzi-
ni ha un presidente detto «di ga-
ranzia» assegnato all'Ulivo, come
3 dei 9 consiglieri. Tre più uno.
Quindi soltanto 4 consiglieri con-
tro i 5 espressi dalla vecchia mag-
gioranzaoggiminoranzadigover-
no. Nel periodo 2002-2006 - no-
nostante il Cavaliere dica l'esatto
contrario - Tg1, Tg2, la Tgr (Tg re-
gionali), tutti e tre i Gr, Raiuno e
Raidue, tutt'e tre le reti radio,Tele-

video, Rai International, il marke-
ting, la fiction,ilpersonaleeparec-
chio altro ancora sono stati (e so-
no)direttaespressione del centro-
destra. Per non parlare di Bruno
Vespa, Anna La Rosa, Gigi Mon-
calvo e affini. Il nuovo direttore
generale dell'azienda (nato e cre-
sciuto nelle imprese pubbliche e
quindi non esplicitamente schie-
rato),ClaudioCappon,cercadire-
stituire un certo pluralismo alla
Rai, ma, ogni volta, viene stoppa-
to dai 5 consiglieri della maggio-
ranza interna, cioè dal centrode-
stra. Il votodeterminanteèquello
del consigliere, Angelo Petroni, a
suo tempo nominato, come vuo-
le la Gasparri, dal ministro dell'
Economia, il berlusconiano Do-
menicoSiniscalco.Petroni,chiara-
mente, non riscuote la fiducia
dell'attuale titolare del dicastero,
PadoaSchioppa,eperòrimanein-
collatoallapropriasediaconsiglia-
re, determinando, nei fatti, la pa-
ralisi aziendale voluta dal centro-
destra.
Un rebus, una trappola, anzi un
trappolone. In cui è imprigionata
un'azienda da 2,5 miliardi di eu-
ro, con oltre 10mila dipendenti,
conunruoloessenzialedi servizio
pubblico da ricostruire dalle fon-
damenta, incompetizionecolpo-
lo privato di proprietà della fami-
glia Berlusconi. Personalmente
credo che il centrosinistra abbia
sbagliatoadaccettare la logicadel-
la leggeGasparri laqualeharicrea-
to, e persino rafforzato, per viale
Mazzini il cordoneombelicalecol
grembo dei partiti e del governo.
Probabilmente, invece di farselo
attribuire in modo così targato,
l'Ulivo avrebbe dovuto puntare
su di un presidente super partes e

avrebbe dovuto designare i tre
suoi consiglieri scegliendoli fra i
«senatori» dell'azienda, in modo
da chiarire subito che considera-
vaquella legge e quelConsiglio di
amministrazione come del tutto
provvisori.
Masbagliaancordipiùquellapar-
te dell'Unione la quale oggi recla-
machesialaCommissionedivigi-
lanza, cioè i partiti, a discutere per
prima delle nomine in Rai e non
il suo CdA. Cosa strabiliante che
infattinonsuccedeinnessunPae-
seeuropeo.AltrovecisonoFonda-
zioni o Consigli Superiori di ga-
ranzia ai quali il Parlamento ha
dettato chiari indirizzi generali e
niente più. Siamo dunque total-
mentefuoridalle regoleedallega-
ranzie europee, siamo caduti nel-
la peggiore lottizzazione mai rea-
lizzata. Quelle «storiche» premia-
vano sovente professionalità di
spicco che magari si chiamavano
Zavoli, Zatterin, Barbato, Emilio
Rossi, Milano, Fichera, Longhi,
Forcella, Zanetti, Guglielmi, Va-
lente, e tanti, tanti altri che è im-
possibile qui citare. Ancor oggi ci
sonoinaziendadirigentiegiorna-
listidiqualità (perbrevità,citosol-
tanto Carlo Freccero e Oliviero
Beha), ma sono lasciati in una
stanza a far niente. E intanto An-
tonioMaranodirettore/demolito-
re di Raidue - al tempo di Massi-
moFicheraera la retedelle inchie-
ste, dell'impegno civile - può im-
punemente affermare, senza su-
scitare una marea di risate e la im-
mediata messa alla porta: «L'Isola
dei famosi è la Ferrari di Raidue».
C'è solo da augurarsi che la Ferrari
lo quereli. Questa è, sciagurata-
mente, laRaiereditatadall'eraber-
lusconiana. Fino a quando?
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Mangia la mela, scarica i film
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